
 

 
 

 

 
Maria Pirro 
C’è un Gigante dietro la riscoperta dei papiri di Ercolano, un uomo dietro il mistero che adesso proveranno a svelare 
sincrotrone e intelligenza artificiale. Un maestro verace di umanesimo dietro il segreto che la tecnologia dovrebbe 
aiutarci finalmente a carpire. Un professore che insegnò prima al liceo Genovesi e poi all’università di Napoli (e non 
solo): a Marcello Gigante (Buccino, 20 gennaio 1923 Napoli, 23 novembre 2001) si deve una lezione di futuro, quel 
saper guardare lontano più di mezzo secolo fa, in un campo largo. Non a caso, lo si definisce filologo classico, grecista 
e bizantinista, ma anche papirologo, attento alle sue radici: fu lui a far istituire la cattedra di Papirologia ercolanese 
alla Federico II, ricoprendone l’incarico. Per ricordarlo, l’Istituto italiano per gli studi storici oggi ha organizzato un 
seminario che mette a fuoco anche altri argomenti affrontati nei suoi scritti, a volte ancora attualissimi. Come la 
riflessione sul rapporto tra legge e violenza, al centro di Nomos Basileus, una delle sue prime pubblicazioni 
rimaneggiata nei decenni successivi. Giovan Battista D’Alessio, ex normalista, oggi docente alla Federico II, conserva 
il libro, con dedica, nell’ultima versione avuta in dono proprio dall’autore. E sottolinea come «la sua lezione si staglia 
nella sua rigorosa serietà, e, direi anche, nel pathos di partecipazione personale, intellettuale ed etica alla materia 
trattata», spiegando che l’opera va collocata nel contesto dell’impegno di «un’intera generazione di quegli anni a 
ridosso del secondo conflitto mondiale». «In un momento in cui mi sembra che poco o nulla di tutto questo abbia 
perso di rilevanza», aggiunge D’Alessio, «è opportuno riproporre una rinnovata riflessione su questi temi e questi 
testi». Così il pensiero corre subito in Ucraina, a Gaza e agli altri fronti caldi. L’altra relazione è a cura del suo collega 
Giulio Massimilla, sempre della Federico II, che è stato studente di Gigante per la tesi di laurea e il dottorato, e oggi si 
concentra sulla traduzione della Storia della filologia classica, dalle origini alla fine dell’età ellenistica, di Rudolf 
Pfeiffer, curata dal professore nel 1973 per Macchiaroli. «Il suo manuale ebbe una funzione importante nella didattica 
universitaria in tutta Italia, dando grande visibilità su solide basi scientifiche anche alla casa editrice napoletana» dice 
Massimilla. Si capisce che il Dizionario dei grecisti italiani del XX secolo, stampato da poco nella sua prima edizione, 
riserva un capitolo allo studioso. La voce è curata da un’altra sua ex allieva, Maria Luisa Chirico che, oltre alle opere, 
si sofferma sul Centro internazionale per lo studio dei papiri ercolanesi, oggi intitolato a Gigante che lo fondò 56 anni 
fa per promuovere la lettura dei rotoli carbonizzati, indispensabili per comprendere meglio la filosofia epicurea e il 
mondo antico, e per sostenere la ripresa degli scavi intorno alla villa vesuviana, alla ricerca di altri preziosissime e 
fragilissime tracce di duemila anni fa. «La parte in latino di quella biblioteca non è stata ancora ritrovata», fa notare 
un altro accademico, Gianluca Del Mastro, con la collega Federica Nicolardi nel team che tenterà di decifrare i testi 
appena passati ai raggi X con il sincrotrone 
anche con l’aiuto dell’intelligenza artificiale e i 
finanziamenti di mecenati della Silicon Valley 
e di Elon Musk. «Gigante fu, peraltro, poi tra i 
primi a intuire le potenzialità del pc, anche se 
non avrebbe mai potuto immaginare la 
possibilità di individuare lettere e parole senza 
nemmeno aprire i rotoli, come sta 
avvenendo». Naturalmente, il maestro a sua 
volta fu allievo di intellettuali di primissimo 
ordine: era stato tra i giovani studiosi 
dell’università di Napoli che presero parte agli 
incontri tenuti da Benedetto Croce, Giovanni 
Pugliese Carratelli e Alfredo Parente prima 
che fossero avviate ufficialmente le attività a 
Palazzo Filomarino. 
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